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Articolo 1

1. La presente direttiva concerne la conservazione di tut-
te le specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selva-
tico nel territorio europeo degli Stati membri al quale si
applica il trattato. Essa si prefigge la protezione, la gestio-
ne e la regolazione di tali specie e ne disciplina lo sfrutta-
mento.

2. Essa si applica agli uccelli, alle uova, ai nidi e agli
habitat.

3. La presente direttiva non si applica alla Groenlandia.

Articolo 2

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per mante-
nere o adeguare la popolazione di tutte le specie di uccelli
di cui all’articolo 1 ad un livello che corrisponde in parti-
colare alle esigenze ecologiche, scientifiche e culturali, pur
tenendo conto delle esigenze economiche e ricreative.

Articolo 3

1. Tenuto conto delle esigenze di cui all’articolo 2, gli-
Stati membri adottano le misure necessarie per preservare,
mantenere o ristabilire, per tutte le specie di uccelli di cui
all’articolo 1, una varietà e una superficie sufficienti di ha-
bitat.

2. La preservazione, il mantenimento e il ripristino dei
biotopi e degli habitat comportano anzitutto le seguenti
misure;

a) istituzione di zone di protezione;

b) mantenimento e sistemazione conforme alle esigenze
ecologiche degli habitat situati all’interno e all’esterno
delle zone di protezione

c) ripristino dei biotopi distrutti

d) creazione di biotopi.

Articolo 4

1. Per le specie elencate nell’allegato I sono previste mi-
sure speciali di conservazione per quanto riguarda l’habitat,
per garantire la sopravvivenza e la riproduzione di dette
specie nella loro area di distribuzione.

A tal fine si tiene conto:

a) delle specie minacciate di sparizione;

b) delle specie che possono essere danneggiate da talune
modifiche del loro habitat;

c) delle specie considerate rare in quanto la loro popola-
zione è scarsa o la loro ripartizione locale è limitata;

d) di altre specie che richiedono una particolare atten-
zione per la specificità del loro habitat.
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Per effettuare le valutazioni si terrà conto delle tendenze e
delle variazioni dei livelli di popolazione.

Gli Stati membri classificano in particolare come zone di
protezione speciale i territori più idonei in numero e in
superficie alla conservazione di tali specie, tenuto conto
delle necessità di protezione di queste ultime nella zona
geografica marittima e terrestre in cui si applica la presen-
te direttiva.

2. Analoghe misure vengono adottate dagli Stati membri
per le specie migratrici non menzionate nell’allegato I che
ritornano regolarmente, tenuto conto delle esigenze di pro-
tezione nella zona geografica marittima e terrestre in cui si
applica la presente direttiva per quanto riguarda le aree di
riproduzione, di muta e di svernamento e le zone in cui si
trovano le stazioni lungo le rotte di migrazione. A tale sco-
po, gli Stati membri attribuiscono una importanza partico-
lare alla protezione delle zone umide e specialmente delle
zone d’importanza internazionale.

3. Gli Stati membri inviano alla Commissione tutte le
informazioni opportune affinché essa possa prendere le ini-
ziative idonee per il necessario coordinamento affinché le
zone di cui al paragrafo 1, da un lato, e 2, dall’altro, costi-
tuiscano una rete coerente e tale da soddisfare le esigenze
di protezione delle specie nella zona geografica marittima
e terrestre in cui si applica la presente direttiva.

4. Gli Stati membri adottano misure idonee a prevenire,
nelle zone di protezione di cui ai paragrafi 1 e 2, l’inquina-
mento o il deterioramento degli habitat, nonché le pertur-
bazioni dannose agli uccelli che abbiano conseguenze signi-
ficative tenuto conto degli obiettivi del presente articolo.
Gli Stati membri cercheranno inoltre di prevenire l’inqui-
namento o il deterioramento degli habitat al di fuori di tali
zone di protezione.

Articolo 5

Fatte salve le disposizioni degli articoli 7 e 9, gli Stati
membri adottano le misure necessarie per instaurare un
regime generale di protezione di tutte le specie di uccelli
di cui all’articolo 1, che comprenda in particolare il divieto

a) di ucciderli o di catturarli deliberatamente con qual-
siasi metodo;

b) di distruggere o di danneggiare deliberatamente i nidi
e le uova e di asportare i nidi;

c) di raccogliere le uova nell’ambiente naturale e di de-
ternerle anche vuote;

d) di disturbarli deliberatamente in particolare durante il
periodo di riproduzione e di dipendenza quando ciò
abbia conseguenze significative in considerazione degli
obiettivi della presente direttiva;

e) di detenere le specie di cui sono vietate la caccia e la
cattura.
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Articolo 6

1. Fatte salve le disposizioni dei paragrafi 2 e 3, gli Stati
membri vietano, per tutte le specie di uccelli menzionate
all’articolo 1, la vendita, il trasporto per la vendita, la de-
tenzione per la vendita nonché l’offerta in vendita degli
uccelli vivi e degli uccelli morti, nonché di qualsiasi parte o
prodotto ottenuto dall’uccello, facilmente riconoscibili.

2. Per le specie elencate nell’allegato III/1, le attività di
cui al paragrafo I non sono vietate, purché gli uccelli siano
stati in modo lecito uccisi o catturati o altrimenti legittima-
mente acquistati.

Gli Stati membri possono ammettere nel loro terriorio, per
le specie elencate nell’allegato III/2, le attività di cui al
paragrafo 1 e prevedere limitazioni al riguardo, purché gli
uccelli siano stati in modo lecito uccisi o catturati o altri-
menti legittimamente acquistati.

Gli Stati membri che intendono concedere tale permesso si
consultano in via preliminare con la Commissione, con la
quale esaminano se la commercializzazione degli esemplari
della specie in questione contribuisca o rischi di contribui-
re, per quanto è ragionevolmente possibile prevedere, a
mettere in pericolo il livello di popolazione, la distribuzio-
ne geografica o il tasso di riproduzione della specie stessa
nell’insieme della Comunità. Se tale esame rivela che il
permesso previsto porta o può portare, secondo la Com-
missione, ad uno dei rischi summenzionati, la Commissione
rivolge allo Stato membro una raccomandazione debita-
mente motivata, nella quale disapprova la commercializza-
zione della specie in questione. Se la Commissione ritiene
che non esista tale rischio, ne informa lo Stato membro.

La raccomandazione della Commissione deve essere pub-
blicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Lo Stato membro che concede il permesso di cui al pre-
sente paragrafo verifica ad intervalli regolari se sussistano
le condizioni necessarie per la concessione di tale permes-
so.

4. Per le specie di cui all’allegato III/3, la Commissione
compie degli studi sul loro status biologico e sulle ripercus-
sioni della commercializzazione su tale status.

Al massimo quattro mesi prima della scadenza del termine
di cui all’articolo 18, paragrafo 1, essa sottopone una rela-
zione e le sue proposte al comitato di cui all’articolo 16, ai
fini di una decisione in merito all’iscrizione di tali specie
nell’allegato III/2.

Nell’attesa di tale decisione, gli Stati membri possono ap-
plicare a dette specie le regolamentazioni nazionali esisten-
ti, salvo restando il paragrafo 3.
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Articolo 7

1. In funzione del loro livello di popolazione, della di-
stribuzione geografica e del tasso di riproduzione in tutta
la Comunità le specie elencate nell’allegato II possono es-
sere oggetto di atti di caccia nel quadro della legislazione
nazionale. Gli Stati membri faranno in modo che la caccia
di queste specie non pregiudichi le azioni di conservazione
intraprese nella loro area di distribuzione.

2. Le specie dell’allegato II/1 possono essere cacciate
nella zona geografica marittima e terrestre in cui si applica
la presente direttiva.

3. Le specie dell’allegato II/2 possono essere cacciate
soltanto negli Stati membri per i quali esse sono menziona-
te.

4. Gli Stati membri si accertano che l’attività venatoria,
compresa eventualmente la caccia col falco, quale risulta
dall’applicazione delle disposizioni nazionali in vigore, ri-
spetti i principi di una saggia utilizzazione e di una regola-
zione ecologicamente equilibrata delle specie di uccelli in-
teressate e sia compatibile, per quanto riguarda il
contingente numerico delle medesime, in particolare delle
specie migratrici, con le disposizioni derivanti dall’articolo
2. Essi provvedono in particolare a che le specie a cui si
applica la legislazione della caccia non siano cacciate du-
rante il periodo della nidificazione né durante le varie fasi
della riproduzione e della dipendenza. Quando si tratta di
specie migratrici, essi provvedono in particolare a che le
specie soggette alla legislazione della caccia non vengano
cacciate durante il periodo della riproduzione e durante il
ritorno al luogo di nidificazione. Gli Stati membri trasmet-
tono alla Commissione tutte le informazioni utili sull’appli-
cazione pratica della loro legislazione sulla caccia.

Articolo 8

1. Per quanto riguarda la caccia, la cattura o l’uccisione
di uccelli nel quadro della presente direttiva, gli Stati
membri vietano il ricorso a qualsiasi mezzo, impianto e
metodo di cattura o di uccisione, in massa o non selettiva
o che possa portare localmente all’estinzione di una specie,
in particolare a quelli elencati nell’allegato IV, lettera a).

2. Gli Stati membri vietano inoltre qualsiasi tipo di cac-
cia con mezzi di trasporto ed alle condizioni indicati
nell’allegato IV, lettera b).
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Articolo 9

1. Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti,
gli Stati membri possono derogare agli articoli 5, 6, 7 e 8
per le seguenti ragioni;

a) — nell’interesse della salute e della sicurezza pub-
blica,

— nell’interesse della sicurezza aerea,

— per prevenire gravi danni alle colture, al bestia-
me, ai boschi, alla pesca e alle acque,

— per la protezione della flora e della fauna;

b) ai fini della ricerca e dell’insegnamento, del ripopola-
mento e della reintroduzione nonché per l’allevamen-
to connesso a tali operazioni;

c) per consentire in condizioni rigidamente controllate e
in modo selettivo la cattura, la detenzione o altri im-
pieghi misurati di determinati uccelli in piccole quan-
tità.

2. Le deroghe dovranno menzionare:

— le specie che formano oggetto delle medesime,

— i mezzi, gli impianti e i metodi di cattura o di uccisio-
ne autorizzati,

— le condizioni di rischio e le circostanze di tempo e di
luogo in cui esse possono esser fatte,

— l’autorità abilitata a dichiarare che le condizioni stabi-
lite sono realizzate e a decidere quali mezzi, impianti
e metodi possano essere utilizzati, entro quali limiti,
da quali persone,

— i controlli che saranno effettuati.

3. Gli Stati membri inviano ogni anno alla Commissione
una relazione sull’applicazione del presente articolo.

4. In base alle informazioni di cui dispone, in particolare
quelle comunicatele ai sensi del paragrafo 3, la Commissio-
ne vigila costantemente affinché le conseguenze di tali de-
roghe non siano incompatibili con la presente direttiva. Es-
sa prende adeguate iniziative in merito.

Articolo 10

1. Gli Stati membri incoraggiano le ricerche e i lavori
necessari per la protezione, la gestione e l’utilizzazione del-
la popolazione di tutte le specie di uccelli di cui all’articolo
1.

2. Un’attenzione particolare sarà accordata alle ricerche
e ai lavori sugli argomenti elencati nell’allegato V. Gli Stati
membri trasmettono alla Commissione tutte le informazio-
ni ad essa necessarie per prendere misure appropriate per
coordinare le ricerche e i lavori di cui al presente articolo.
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Articolo 11

Gli Stati membri vigilano affinché l’eventuale introduzione
di specie di uccelli che non vivono naturalmente allo stato
selvatico nel territorio europeo degli Stati membri non pre-
giudichi la flora e la fauna locali. Essi consultano al riguar-
do la Commissione.

Articolo 12

1. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione ogni
tre anni, a decorrere dalla scadenza del termine di cui
all’articolo 18, paragrafo 1, una relazione sull’applicazione
delle disposizioni nazionali adottate in virtù della presente
direttiva.

2. La Commissione elabora ogni tre anni una relazione
riassuntiva basata sulle informazioni di cui al paragrafo 1.
La parte del progetto di relazione relativa alle informazio-
ni fornite da uno Stato membro viene trasmessa per la ve-
rifica alle autorità dello Stato membro in questione. La
versione definitiva della relazione verrà comunicata agli
Stati membri.

Articolo 13

L’applicazione delle misure adottate in virtù della presente
direttiva non deve provocare un deterioramento della si-
tuazione attuale per quanto riguarda la conservazione di
tutte le specie di uccelli di cui all’articolo 1.

Articolo 14

Gli Stati membri possono prendere misure di protezione
più rigorose di quelle previste dalla presente direttiva.

Articolo 15

Le modifiche necessarie per adeguare gli allegati I e V al
progresso scientifico e tecnico, nonché le modifiche di cui
all’articolo 6, paragrafo 4, secondo comma, sono adottate
conformemente alla procedura di cui all’articolo 17.

Articolo 16

1. Ai fini delle modifiche di cui all’articolo 15, è istituito
un comitato per l’adeguamento al progresso scientifico e
tecnico della presente direttiva, in appresso denominato
«comitato», composto di rappresentanti degli Stati membri
e presieduto da un rappresentante della Commissione.

2. Il comitato stabilisce il proprio regolamento interno.

Articolo 17

1. Qualora si faccia riferimento alla procedura definita
nel presente articolo, il comitato è adito dal presidente, ad
iniziativa di quest’ultimo oppure a richiesta del rappresen-
tante di uno Stato membro.
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2. Il rappresentante della Commissione sottopone al co-
mitato un progetto delle misure da prendere. Il comitato
esprime il proprio parere su questo progetto entro un ter-
mine che il presidente può stabilire in funzione dell’urgen-
za della questione. Esso si pronuncia alla maggioranza di
54 voti; ai voti degli Stati membri è attribuita la pondera-
zione stabilita all’articolo 148, paragrafo 2, del trattato. Il
presidente non partecipa alla votazione.

3. a) La Commissione adotta le misure previste, se
conformi al parere del comitato.

b) Quando dette misure non sono conformi al pare-
re del comitato, o in mancanza di parere, la
Commissione sottopone senza indugio al Consi-
glio una proposta sulle misure da prendere. Il
Consiglio delibera a maggioranza qualificata.

c) Se, allo scadere di un periodo di 3 mesi a decor-
rere dal momento in cui il Consiglio è stato adi-
to, questo non ha deliberato, le misure proposte
vengono adottate dalla Commissione.

Articolo 18

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni le-
gislative, regolamentari e amministrative necessarie per
conformarsi alla presente direttiva entro due anni dalla sua
notifica. Essi ne informano immediatamente la Commissio-
ne.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il te-
sto delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 19

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
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